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Vangelo 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
26

«Non abbiate paura degli uomini, poiché nulla 

vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. 
27

Quello che io vi dico 
nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle 

terrazze. 
28

E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere 
l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il 

corpo. 
29

Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra 

senza il volere del Padre vostro. 
30

Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. 
31

Non abbiate 
dunque paura: voi valete più di molti passeri! 
	 32

Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al 

Padre mio che è nei cieli; 
33

chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò 
davanti al Padre mio che è nei cieli». 

Commento 

Prima di inviarli ad annunciare il regno dei cieli, Gesù istruisce i dodici apostoli, 

avvertendoli che la missione non sarà facile. Dicendo loro “non abbiate paura degli uomini”, 

Gesù li avverte che l’opposizione è la prova che il messaggio sta funzionando. Se il mondo non 

reagisce, se è indifferente significa che il Vangelo è stato annacquato. L’opposizione è garanzia 

di autenticità. Il conflitto non è un segnale di fallimento, ma la conferma che il Vangelo sta 

incidendo sulla realtà, scuotendo le coscienze e mettendo in discussione le logiche del mondo.  

Gesù utilizza due metafore di svelamento che trasformano un insegnamento 

confidenziale in un  imperativo missionario  radicale: “Nulla vi è di nascosto che non sarà 

svelato né di segreto che non sarà conosciuto”, e aggiunge, “Quello che io vi dico nelle tenebre 

voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze”. 



Gesù ancora oggi parla “all’orecchio” dei suoi discepoli e “nelle tenebre” non perché voglia 

nascondersi, ma perché la parola di Dio deve prima mettere radici nell’interiorità dei pochi che la 

accolgono: “A voi è dato conoscere il mistero del regno dei cieli… Beati i vostri orecchi perché 

ascoltano” (cf. Mt 13,11.16). Gesù voleva che i discepoli custodissero la verità nell’intimità 

affinché ci facesse carne e sangue prima di diventare annuncio. “Tu mi hai aperto gli orecchi 

perché io ascolti la tua salvezza” (Sal 40,7b Targum), riconosce il salmista. L’immagine biblica 

di Dio che buca l’orecchio e parla all’orecchio non descrive solo un atto fisico, ma un’intimità 

spirituale e una rivelazione segreta che Dio concede a chi ascolta la sua parola. “Il Signore Dio 

mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza” confessa il Servo del Signore. Il Servo 

Gesù non si è tirato indietro, perché ciò che ha udito “nell’orecchio” è una verità così luminosa 

da sostenere anche il peso della croce. È autentico annunciatore dell’Evangelo del Regno solo 

colui al quale il Signore ha parlato all’orecchio, così che l’evangelizzazione non è la 

trasmissione di una dottrina astratta, ma la condivisione di un segreto ricevuto in  intimità. 

L’annunciatore è prima di tutto un uditore che riflette esternamente ciò che prima ha vibrato nel 

segreto del suo spirito. 

Ma viene il momento in cui la parola ascoltata nell’orecchio deve essere annunciata sulle 

terrazze. Invitando i Dodici a gridare dai tetti, Gesù offre loro una libertà estrema svincolata da 

ogni condizionamento umano. Per esperienza, egli è consapevole che la sua parola porta una 

divisione necessaria tra la luce e le tenebre. Non lo fa per cattiveria, ma per realismo.  

L’evangelista Matteo indirizza queste parole di Gesù alla comunità cristiana, parole che 

alla nostra chiesa sembrano ricordare che oggi l’annuncio del Vangelo richiede per prima cosa il 

ritorno all’ascolto nell’orecchio. In un’epoca dominata dal frastuono digitale, la chiesa è 

chiamata a essere lo spazio in cui la Parola torna a farsi carne nel silenzio della preghiera e della 

formazione interiore. Senza questo passaggio nell’intimità, il messaggio cristiano diventa 

una dottrina immateriale o un insieme di valori etici che non hanno la forza di cambiare la vita 

di nessuno. La credibilità dei testimoni dipende da quanto hanno lasciato che Dio “bucasse i 

loro orecchi” per scuotere le loro sicurezze. 

L’invito a gridare dalle terrazze si traduce nel coraggio di smascherare e denunciare le 

logiche del mondo con la libertà di chi sa che la propria vita è custodita da Dio. La terrazza più 

difficile oggi è quella della  testimonianza silenziosa ma radicale, capace di generare 

quell’attrito vitale che scuote le coscienze senza però cadere nel giudizio o nel moralismo. La 

missione dei discepoli di Cristo, infatti, non è convincere, ma svelare ciò che è stato 



contemplato nell’oscurità della fede. Solo una Parola che ha vibrato nel segreto dello spirito può 

diventare una luce pubblica capace di rischiarare le ombre del nostro tempo. 


